
In 60mila a Parigi per celebrare Hallyday con un mega-concerto 

Cinquanta volte Johnny 
Con un mega-show replicato per tre sere (ieri era 
l'ultima) al Pare des Princes di Parigi, di fronte ad ol
tre 60mila persone, Johnny Hallyday ha festeggiato i 
suoi 50 anni. Cinquant'anni di rock'n'roll, motoci
clette, tatuaggi e grandi amori, cento milioni di di
schi venduti e una popolarità che non conosce crisi. 
Un mito costruito sull'immaginario americano - El-
vis, le Harley Davidson - ma in fondo tutto francese. 

ALBASOLARO 

• H «Nessun uomo politico, o 
scrittore, grande tenore o san
to, può aspirare oggi a tanta 
passione carnale», scriveva di 
lui pochi giorni fa YHumanitù, 
con quell'enfasi che si rispol
vera per le grandi occasioni e 
che può sembrare eccessiva se 
spesa per un cantante pop, ma 
il cantante in questione e 
Johnny Hallyday, cuore matto 
del rock francese, un mito da 
quelle parti, inossidabile come 
la Tour Eiffel, tipico come le 
Gauloiscs, longevo come po
chi altri. 

Per il suo cinquantesimo 
compleanno Parigi si è riversa
ta nell'immenso stadio Pare 
des Princes. teatro del concer
to celebrativo che Hallyday ha 
replicato per tre volte - l'ultima 
era ieri - di fronte ad oltre 60 
mila persone a sera. A festeg

giarlo c'erano Jack Lang e Ca
therine Dcneuve, Jean Paul 
Belmondo e Sylvie Vartan, Na-
thalic Baye, sua ex fiamma, e il 
figlio David, che ha deciso di 
seguire le orme paterne, tanti 
vip e schiere di tecnagers in 
giubbotto di pelle che hanno 
bivaccato e pazientemento at
teso per ore e ore il loro idolo. 
Lui è arrivato sotto una pioggia 
di coriandoli e di effetti specia
li; perche gli piace stupire, non 
ha mai paura di spingere la 
grandeur dei suoi spettacoli fi
no al kitsch, di presentarsi co
me un Hells Angels stagionato 
a cavallo della sua molo, o co
me Elvis a Las Vegas, inguai-
nato di pelle, frange e paillet-
tes. Adesso fa sollevamento 
pesi e si tiene in forma, ma un 
tempo i suoi eccessi li sconta
va con i malori e gli svenimenti 

che gli capitavano in scena. 
Hallyday 6 un fenomeno tut

to francese; da noi ha avuto 
qualche attimo di popolarità, 
presto brucialo, tra la fine degli 
anni '60 e i primi 70, ma ò il 
mercato francese che ne ha 
fatto un mito, un mito da cento 
milioni di dischi venduti, un 
mito a cavallo Ira rock'n'roll e 
canzone leggera, tra «Davy 
Crocketl e Giochi proibiti*, scri
ve l'Express nel 79. Anche se 
oggi la critica musicale ne par
la come di «un colosso dai pie
di di argilla», la gente lo ama 
perche al di la delle pose da 
rockeurha la passionalità di un 
Brel, «fa battere più forte il cuo
re», canta come se volesse far 
affiorare anche le emozioni 
più viscerali, sfiorando a volte 
una drammaticità di tono deci
samente teatrale. 

Johnny Hallyday e nato col 
nome, certo meno esotico, di 
Jean Philippe Smet, a Parigi, 
nel quartiere di Montmarte; un 
ragazzo difficile con un'infan
zia segnata dal divor/.io dei ge
nitori, abbandonato dal padre 
quando era ancora un neona
to, e cresciuto dagli zii. Da 
adolescente. la mitologia rock 
americana lo incenerisce; 
blouson noir, motocicletle 
Harley Davidson, bicipiti rico

perti di tatuaggi, ciuffo ribelle e 
le mosse in scena alla Elvis. 

Dicono che il rock francese 
sia nato con lui, con la sua esi
bizione all'Olympia nel 1960; e 
pensare che solo poco tempo 
prima, al suo esordio all'A-
ihambra, i critici lo avevano 
bollato come «un cowboy pie
no di paccottiglia... uno show 
di cattivo gusto... un bel garzo
ne di macelleria che tiene la 
chitarra in mano come fosse 
un aspirapolvere...». Ma i fans 
giovanissimi già perdevano la 
testa per lui, che si rotolava sul 
palco mimando amplessi col 
microfono. E infatti «Jojo» (e il 
suo nomignolo da sempre) fi
nirà col prendere il posto della 
Piai e di Chevalier nel cuore 
della Francia popolare. È il mi-
lo di massa, che e riuscito a 
non arruginire, a tener lesta al
le mode, al cambiar dei gusti e 
degli orli delle gonne, e so
pravvissuto anche agli strali 
della cultura di sinistra che 
non ha mai amalo la sua aura 
di finto ribellismo e poco ci e 
mancatoche lo tacciasse di es
sere reazionario (al che lui: 
•C'è un po' di Chirac in tutti 
noi»). Del resto Jojo ha sem
pre avuto un fondo curiosa
mente piccolo borghese, co
me quando polemizzava con 

gli hippie e con il collega An-
toine, a cui dedicò Cheveux 
longs et ìdtes courlex capelli 
lunghi e idee corte. 

Come un vero eroe da ro
manzo popolare, ha nutrito la 
stampa rosa francese per anni 
e anni di tutti i dettagli della 
sua vita privata; le macchine 
costose, la collezione di moto-
ciclelte, gli eccessi, le scappa
telle sentimentali, il matrimo
nio con Sylvie Vartan, le liti, le 
minacce di divorzio di lei e il 
tentalo suicidio di lui nel '66, 

• poi la separazione definitiva 
nell'80, gli altri due matrimoni, 
il flirt con Nathalie Baye. Il suo 
nome è un simbolo; lo sa bene 
Godard che lo ha voluto inter
prete nel suo Detective. E dun
que 6 anche un'industria: pro
fumi, giubbotti, abiti casual 
che portano la sua griffe. E i di
schi che continua a vendere, 
alla faccia della crisi e del tem
po che passa. Per il suo com
pleanno si è regalato un cofa
netto mastodontico quanto i 
suoi show, un cofanetto che in 
quarantina di compact disc 
nunisce la sua opera omnia, 
oltre settecento canzoni scritte 
e cantate in trent'anni di sfol
gorante carriera. Decisamente 
un regalo da re (e da collezio
nisti): il re del rock francese, 
Johnny Hallyday. 

«Arezzo Wave», il rock che non molla 

M?***S^*y ^yyfft 

Johnny Hallyday ha festeggiato i suoi cinquant'anni 

• • Festival rock in Italia non 
ne esistono praticamente più, 
hanno quasi tutti chiuso i bat
tenti da quando non arriva più 
una lira di finanziamento da 
comuni e regioni; tra i pochi, 
resiste caparbiamente «Arezzo 
Wave», manifestazione giunta 
quest'anno alla sua settima 
edizione, in programma dal 23 
al 27 giugno nel Parco di vìa 
Leonardo da Vinci: un «segna
le» forte con cui i suoi organiz
zatori (la rivista Piazza Gran
de) mandano a dire che «se si 
può fare ad Arezzo, si può fare 
anche nel resto d'Italia». 

E infatti, a dispetto delle dif
ficoltà e con aiuti che giungo

no persino dalla Cec, «Arezzo 
Wave» continua a crescere e 
migliorare. Negli anni passati 
ha ospitato nomi come Mano 
Negra, Urban Dance Squad, 
Billy Bragg, richiamando un 
pubblico di 40 mila speltatori, 
e tutto questo sempre ad in
gresso • gratuito: una scelta 
«ogni anno più faticosa - spie
ga il curatore del festival, Mau
ro Valenti - ma per noi assolu
tamente irrinunciabile». Gratui
to e anche lo spazio-campeg
gio allestito a pochi metri dal
l'area del festival. Allo stesso 
modo, nella formula di Arezzo 
Wave non ò mai venuta meno 
l'attenzione ai nuovi gruppi: 

ogni anno vengono scelte, tra 
le molte proposte che arriva
no, le dodici band più interes
santi, che si esibiscono duran
te il festival e vengono ospitate 
nel disco compilation della 
rassegna. Quest'anno i gruppi 
scelti sono A.V. Gerenia. Tri-
mad, Agncantus, Deggò, Mitili 
FLK, Zoo Zabumba, Rifiuti So
lidi Urbani, Backwards, Affare 
Latino, Vado Sodo, Banghiss e 
Istinti Animali. Sul fronte degli 
ospiti, il 23 sfilano Etienne 
Daho, star del nuovo cantauto-
rato pop francese; i belgi Vaya 
Con Dios, guidati dalla voce 
suadente . della biondissima 
Dani Klein; e gli olandesi The 

Nits, in bilico tra rock sinfonico 
e pop anni Sessanta. Il 24 
omaggio a Frank Zappa con lo 
show dei The Grandmothers, 
ex componenti delle leggen
darie Mothers of Invention; da
gli Usa, Bernard Allison, che 
mescola blues e funk; e dal 
Brasile i Moleque De Rua, che 
portano con la loro musica il 
messaggio di aiuto dei bambi
ni abbandonati nelle favelas di 
Rio. Il 25 serata dedicata a Ri
no Gaetano con i 14 gruppi ita
liani (dagli Statuto agli Aero
plani Italiani) che hanno pre
so parte al disco-omaggio pro
dotto proprio da Arezzo Wave. 
Il 26 ci sono i Casino Royale, i 

messicani Maldida Vecindad, 
e gli inglesi Carter The Unstop-
pable Sex Machine (unica da
ta italiana). Ultima sera, il 27, 
con Keziah Jones, gli algerini 
Sawt El Alias, i Malka Family e 
il Massilia Sound System. 

Ma «Arezzo Wave» è molte 
altre cose. Dal meeting delle 
fanzines agli stages di danza, 
dai corsi di strumento in colla
borazione con il Musician In-
stitule of Los Angeles, alle ses-
sion notturne in discoteca, dai 
dibattiti fino al progetto del 
Musichiere, la prima guida na
zionale allo spettacolo che do
vrebbe uscire per la fine del
l'anno con l'aiuto della Siae. 

Lunedìrock 

Estate nel segno del reggae 
con gli Africa United 
e il «ribelle» Ninjaman 

ROBERTO GIALLO 

^ B Grande è la confusione sotto il cielo, anche sotto il cic
lo del reggae. che conosce una nuova stagione di popolarità 
e che si conferma genere duttilissimo. passibile di coniami-
nazioni, pronto alle novità. La corrente giamaicana conti
nua, naturalmente, a mietere successi. Nonostante le pole
miche e gli odi incrociati. Ha il suo bel daffare Shabba 
Ranks a tranquillizzare la comunità gay inglese. Dopo aver 
lanciato pesanti accuse, mollo simil: a insulti, il toaster ha 
fatto una mezza marcia indietro. Intanto Ninjaman sforna 
due album contemporaneamente e se la prende con colle
glli e avversari. È quello che nelle balere giamaicane e nei 
circoli di chi se ne intende si chiama gangsta-ragga: rime 
cattive, incitamenti alla rivolta, anche personale, conilo tut
to e tutti. Il buon Ninjaman compare addirittura sulla co|>er-
tinadi un disco con un incisivo incapsulalo d'oro su cui e in
cisa una rivoltella, il suo simbolo. 

Intanto un mese fa si è celebrato il dodicesimo anniversa
rio della morte di Bob Marley. il papà di tutti quanti. Nessu
no, in Italia, ha celebrato la data ed è meglio cosi-1 soliti llo-
rilegi sull'opera e sulla grandezza di Marley rischiano spesso 
di diventare dei santini buoni per tutti gli usi In Gwmaica, 
naturalmente, e diverso: Bob ò un eroe nazionale e quando 
mori lui il Parlamento si fermò, il primo minis' o andò a sep
pellirlo vicino a Trenchtown. suburbio di Kingston dove an
cora, circondata da piantine di marijuana, sta \<i sua tomba, 
meta di pellegrinaggi ne più ne meno che quella di Jun Mor
mori al Pére Lachaise di Parigi. 

Ora come li volti trovi una banda reggae. I Pitura Freska. 
'che sembravano all'inizio soltanto un episodio, sono arrivati 
al traguardo prestigioso della targa al Club Tenco e non c'è 
centro sociale, raggruppamento giovanile, realtà autogestita 
dove non risuonino le note ipnotiche del reggae. 

Nessuna sorpresa, allora, che nella ricerca di buoni dischi 
reggae con cui passare l'estate ci si imbatta in un disco ita
liano, una Specie di capolavoro: Babilonia e Poesia, degli 
Africa United (Vox Pop, 1993). Anche qui, come nelle ve
locità sfrenate della lingua e dell'argot giamaicano dei vari 
toaster caraibici, il reggae sembra un pretesto, una colla che 
tiene insieme tutto. E in quel tutto ci sono suoni diversi, dal 
rap al rai del Maghreb che magistralmente viene fuori dal 
miglior pezzo del disco, Curtaglia, cantala insieme ai Masai-
lia Sound System, posse mediterranea francese il cui al
bum, Parla Palois, è un capolavoro assoluto, un disco da 
sentire ad ogni costo, anche rischiando lunghe e laboriose 
ricerche nei negozi iperspecializzati. 

Detto che il lavoro degli Africa United i eccellente, non re
sta che piangere davanti a chi li scambia per una band esor
diente: suonano insieme da una decina d'anni e hanno or
mai amalgamalo suoni e accenti in modo perfetto. A stupi
re, semmai, e che un prodotto cosi buonu non venga Jalle 
major del disco, ma da una piccola e battagliera etichetta 
milanese (la Vox Pop) che negli ultimi mesi ha messo a se
gno un altro colpo portentoso come Sauta Retiel, il disco dei 
Man Mau c h e £ uno dei migliori prodotti nazionali dell'an
no. Piccoli e cattivi, dunque. Ma anche abituati ai colpi a sor
presa: dall'etichetta milanese infatti di gruppi ne sono usciti 
a decine e per controllare si può sentire la compilation che 
l'etichetta ha dedicato ai suoi prodotti. Il titolo e Vox Pop 
1993, disco bello fuori (la copertina) e dentro: una dozzina 
di band vecchie e nuove alcune delle quali si taranno sentire 
presto. 

Alla Biennale veneziana dedicata a Luigi Nono, opere di Rihm e del portoghese Nunes 

Sette soprani per un capolavoro 
PAOLO PETAZZI 

• I VENEZIA. Nelle dense 
giornate della rinata 'Biennale 
Musica, sempre seguiteda un 
pubblico numeroso e attentis
simo, uno degli aspetti più in
teressanti nasce dai sapienti 
accostamenti tra Luigi Nono, 
cui questa edizione . rende 
omaggio, e altri compositori, 
secondo criteri di affinità o di 
contrasto, con molte impor
tanti prime esecuzioni in Italia. 
Ascoltando uno dopo l'altro 
un capolavoro del giovane No
no Incontri (1955) e Sctiwe- • 
bende Begegnung («incontro 
sospeso», 1989) di Rihm si no
tava come l'autore tedesco 
sappia ripensare, con un suo 
linguaggio, la mobile spaziali
tà creata all'interno della ma
teria sonora di Incontri-, nel suo 

pezzo il suono sembra vagare 
tra gli strumenti, con addensa
menti e indugi di forte sugge
stione. E in bildlos/weglos 
(«senza immagini/senza via», 
1991) di Wolfgang Rihm la di-
stibuzione nello spazio dei tre 
gruppi strumentali e la tensio
ne ad una prosciugata essen
zialità rimandano idealmente 
all'ultimo pezzo orchestrale di 
Nono, con esiti originali, im
pressionanti per la scabra in
tensità. Alla fine l'entrata delle 
voci di sette soprani, quasi so
spese nello spazio, crea una 
inattesa, geniale apertura. Per 
sette soprani Nono aveva com
posto Ha vinido (1960), un 
capolavoro di limpidissima 
tensione lirica, che Rihm deve 
aver avuto presente, e che e 
stato eseguito nel concerto di

retto con sensibile intelligenza 
da Mario Venzago a capo della 
eccellente Orchestra sinfonica 
dell'Emilia Romagna. 

Nel suo ultimo pezzo orche
strale, No hay Caminos, hay 
que caminar... Andrei Tarkows-
kij (1987) per sette gruppi 
strumentali disposti intomo al 
pubblico, Nono spinge la pro
pria ricerca ad un prosciuga
mento estremo, servendosi so
lo di una nota con tutte le pos
sibili alterazioni: gli indugi, i 
contrasti, le tensioni, l'inquieta 
mobilità del suono nello spa
zio, i silenzi o i colori assumo
no un rilievo di arcana intensi
tà, in una interiorizzata, solita
ria riflessione sul suono. L'es
senzialità di questo Nono for
mava un efficace contrasto 
con Quodlibet (1991) del por
toghese Emmanuel Nunes 

Al festival Milanoltre il Teatro nazionale di Maribar 

Blasfemo don Giovanni 
omosessuale e seduttore 

MARIA GRAZIA GREQORI 

• • MILANO. Don Giovanni, 
testa, torso nudo e lungo im
permeabile di cerata nera, ha 
il suo doppio in Sganarcllo, 
anche lui rapato, anche lui 
quasi sempre vestilo di nero. Il 
sesso ripetuto, il «catalogo» 
delle donne, la sopraffazione, 
l'ansia di ricomporre una per
sonalità sdoppiata e schitzo-
frenica sono segni distintivi, 
accanto alla ricerca della mor ;.. 
te, del Don Giovannidi Molière 
che in questo spettacolo del,. 
Teatro nazionale di Maribar 
(in scena al Teatro Studio nel
l'ambito del festival Milanol
tre) si carica di valenze psico
patologiche che sconfinano. 

Per tutto lo spettacolo, infat
ti, firmato da Paolo Magelli. re
gista italiano che ormai da 
vent'anni opera all'Est, don 
Giovanni cerca di superare 
una propria sofferenza, cer
cando di inglobare in se, con 
l'esempio, con l'autorità del 
comando, con i baci Sganarel-
lo come propria metà perduta, 
allo stesso modo in cui va alla 
ricerca della Donna ideale. 

Tutto, del resto, in questo 
, Don Giovanni dall'impianto 

scenico monumentale, movi
mentato da una fontana dalla 
quale zampilla acqua con 
qualche refrigerio per il non 
numeroso pubblico accaldato, 
e per gli ancor più accaldati at
tori (e Don Giovanni ci farà un 
bel bagno), dalla moquette 
che copre lutto il luogo della 

,' rappresentazione, al lungo ta
volo dell'ultima cena, e nel se
gno di un nero appena rischia
rato da luci di taglio o da lam
padari portati a spalla, appesi 
a due a due a un lungo basto
ne, come lanterne, dagli attori 
stessi. L'equazione nero /mor
te si rispecchia anche nella re
citazione concitata e quasi 
brechtiana degli attori princi
pali' (ricorderemo Matjaz Tri-
buson, Don Giovanni; Branc 
Sturbcj Sganarello e Ksenija 
Misic, Donna Elvira), soprat
tutto nella coppia padrone-
servo. L'impressione 0 di tro
varsi di fronte a una via crucis 
allo stesso tempo blasfema e 
esemplare, dove le donne so

no vittime di una situazione 
che ha a che fare con il gioco 
dell'amore e del caso, che cul
mina nell'arrivo, in tutti i sensi 
simile a un terremoto, del 
Commendatore, in chiari e 
polverosi abiti seicenteschi, fra 
crollare di muri e scosse sismi
che che si comunicano anche 
alle panche su cui stanno se
duti gli spettatori. Ma la morte, 
lo sprofondare nell'Inferno fra 
musiche di Mozart e Konstanti-
nov, dopo un banchetto simile 
ad una rituale ultima cena, as
sume figurativamente i segni di 
una pietà religiosa con don 
Giovanni rannicchiato come 
un bambino fra le braccia del 
Commendatore, vittima di un 
castigo che non ha voluto evi
tare malgrado i richiami di 
Donna Elvira. Recitato con fcr-
reapartecipazionc al progetto 
registico, questo Don Giovanni 
di Maribor si colloca fra quegli 
spettacoli da noi in voga negli 
anni Settanta, che cercavano 
di affermare, non solo a livello 
di idee, ina anche nella chiave 
figurativa della rappresenta
zione l'ipotesi della contem
poraneità dei classici. 

(nato nel 1941), per 6 percus
sionisti, complesso da camera 
e orchestra. Nei suoi 57 minuti 
di durata gli spostamenti dei 
solisti e dei gruppi strumentali 
creano una mobile dramma
turgia dello spazio: si presenta 
una grande varietà di materiali 
e di situazioni compositive, do
ve appaiono seducenti il pia
cere del suono e la straordina
ria sapienza della scrittura, 
tanto abile da mascherare 
qualche discontinuità nella 
tensione inventiva. Da elogiare 
la direzione di Emilio Pomari-
co e gli splendidi complessi 
Ensemble Modem, Percus-
sions de Strasbourg e Basel 
Sinfonietta. 

A Pierre. Dell'azzurro silen
zio, inquìetum (con i bravissi
mi Fabbriciani e Scarponi) e il 
duetto per due violini (gli am
mirevoli Arditti e Alberman) 

che fu l'ultimo pezzo di Nono 
erano presentati con Piano 
and Orchestra (1975) e Coptic 
Ughi (1976) di Morton Feld-
man. L'accostamento faceva 
riflettere sul rilievo che in modi 
diversi assume in Nono e in 
Fcldman la frammentatissima, 
interiorizzata indagine sul suo
no. Nella musica di Feldman e 
decisiva la contemplazione e 
la riscoperta del suono e del si
lenzio in un tempo sospeso: la 
poetica rarefazione, la arcana, 
quieta lentezza e l'insistenza 
sul piano e sul pianissimo si ri
velano frutto di una voluta ri
duzione che lo stesso Feldman 
accostò a quella di Mandrian 
in pittura. I suoi pezzi erano di
retti assai bene da Marcello 
Panni con l'Orchestra della Fe
nice e con l'esemplare John 
Tilbury. 

La rassegna «Prima del teatro» 

Guerra in scena 
a Montalcino 
M MONTALCINO rSiena). 
Vengono da Londra, Mosca, 

Barcellona, Boootà Torino, Mi
lano, Genova, Roma. E a Mon
talcino si ritrovano nel corso 
del festival estivo, in quella che 
quest'anno e la nona edizione 
di «Prima del teatro», una scuo
la europea estiva per l'arte del
l'attore che raduna allievi e do
centi di diverse esperienze nel 
restaurato Teatro degli Astrusi. 
Un laboratorio, un «cantiere» 
come ama definirlo Paolo Pie-
razzini dell'Atelier della Costa 
Ovest, direttore artistico insie
me a Luigi Maria Musati, diret
tore dell'Accademia d'arte 
drammatica Silvio d'Amico e 
Roberto Scarpa del Teatro di 
Pisa. Una lunga estate quella di 
Montalcino '93, suddivisa in dì-
versi capitoli e segnata dal te
ma scelto per I edizione di 
quest'anno: «Il teatro e la guer
ra». Quattro gli spettacoli pro
dotti, in scena dal 9 all'I 1 lu
glio. Si comincia con Favola 
per un assedio. Montalcino, lu
nedì santo 1553 diretto da Mu
sati, riscrittura drammatica di 
un episodio storico che vide la 
cittadina al centro di un attac
co da parte di fiorentini e spa
gnoli; il 10 luglio Roberto Man

tovani recita // maratoneta di 
Scarpa, seguito da Ija recita, 
nuovo lavoro di Dario Marcon-
Cini e Paolo Billi. In chiusura il 
recital di canzoni e poesie 
ideato da Gianni Guerrieri 
L'ABC della guerra. 
' Tra le altre iniziative il labo
ratorio di dieci giorni condotto 
dalGitisdi Mosca sulla Naved't 
D'Annunzio, e un laboratorio 
sulla recitazione cinematogra
fica curato dal Centro speri
mentale. Un convegno, «Le pa
role del teatro», sempre in pro
gramma dal 9 all'I 1 luglio, si 
propone di esplorare da più 
campi di studio il lessico del 
leatro. Interverranno, tra gli al
tri, Aldo Giorgio Gargani, il 
musicista Alvin Curran. Gio
vanni Giudici, Giampaolo Ru-
§arli e i semiologi Paolo Fab-

ri, Gianfranco Marrone e 
Francesco Marsciani. Dal 12 al 
20 luglio sarà invece una breve 
rassegna cinematografica a 
sondare i rapporti tra guerra e 
arte, le ripercussioni umane e 
psicologiche creata da situa
zioni di tensione e di claustro
fobia. In calendario Gli spietati 
di Eastwood, La moglie del sol
dato di Neil J c d a n , Le iene di 
Quentin Tarantino. 
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Tel. (06)497801 
(dal martedì al giovedì dalle 15 alle 19.30) 

CeSPI - Mani tese 
Osservatorio della Cooperazione 

INDIPENDENZA DELL'ERITREA 
E PROSPETTIVE 

DELLA COOPERAZIONE ITALIANA 

22 giugno 1993, ore 9.30 Roma 
ex Hotel Bologna - Via di S. Chiara, 5 

Introduzione di: 
Maria Cristina Ercolessi, 

Bruna Sironi e Giovanni Cappe 

Interventi di: 
Antonio Catalano, Vicedirettore DGCS-MAE 
Corrado M. Mllesl Ferretti, Capo Ufficio VII • DGCS MAE 
Francesco Rutelli, deputato, Commissione Esten Camera 
Vincenzo Ciabarri, deputato, Commissione Esteri Camera 
Roberto Benvenuti, senatore, Commissione Esteri Senato 
Castore Arata, Comune di Bologna 
Fabrizio Pizzanelli, Regione Toscana 
Marco Grandi, Servizio Orientamento Cooperazione 
intemazionale • Comune di Milano • • 
Barbara Fridei, Organizzazione Intemazionale 
delle Migrazioni 
Michele Achilli, ICEI 
Mario Albano, CRIC 
Pietro Petrucci, giornalista, esperto d'Africa 
Stefano Poscia, giornalista, esperto d'Africa 

Parteciperà anche l'Ambasciatore dell'Eritrea in Italia, 
Andemicael Cahsai 

ANDREA ROSSI 

il non mai dimenticato diriftcnte dei 
valorosi braccianti della Bassa No
varese. Comunista e sindaco per ol
tre IOanniaTéJdobbiatedi Novara 
In questo toste momento i compa
gni Arleziano Testoni, Renato Cilu-
relli Graziano, G. Piero e Luisa Van-
do, Angela Canni Brianzoli, Argan- , 
te e Elda Bocchio. Dino e Mirra San-
lorenzo, Bruno e Maria Pozzato, En
rico Sacchi e Maria Fantini; si strin
gono fortemente a tutti i suoi cari. In 
suo ricordo sottoscrivono lire 
200,000 per l'Unità. 
Novara,21 giugno 1993 

Nel 2" anniversano della y e n parsa 
della compagna 

UNAAGROFOGUO 

la ncordano con affetto il manto, il 
figlio, la nuora e i nipoti Sottoscnvo-
nopvr l'Unita. 
Celle, 21 giugno 1993 

Ad un anno dalla morte, il figlio Ma
no e la nuora Dagmar ricordano 
con affetto la mamma 

AMALIA COCCIOLA CAVATO RTA 

e in sua memoria sottosenvono per 
l'Unità 
Milano, 21 giugno 1993 

DA LETTORE 
A 

PROTAGONISTA 

DA LETTORE 
A 

PROPRIETARIO 

ENTRA 

nella 
Cooperativa 

soci de rUnità. 

Invia la tua domanda 
completa di tutti i dati 
anagiafici, residenza 
prolessione e codice 
fiscale, alla Coop soci 
de «l'Unità», via Barbe-
ria, 4 - 40123 BOLO
GNA, versando la 
quota sociale (minimo 
diecimila lire) sul 
CONTO CORRENTE 
POSTALE n. 22029409 

# 

* * ~ WWW nuova sene * j cnticaf/larjrzsta 
La rivista Critica marxista ha in programma una 
serie di incontri su: 

«Idee e proposte per un programma comune 
della sinistra italiana» 

Il primo di tali incontri sarà dedicato ai temi econo
mico-sociali. 

Saranno svolte le seguenti relazioni: 

Prof. Sen. Augusto Graziani 
Linee per una politica economica della sinistra 

Prof. Giorgio Lunghini 
Disoccupazione e lavori socialmente utili 

Fulvia Bandoli 
Riconversione ecologica e sviluppo sostenibile 

Giorgio Cremaschi 
Cnsi dell'industria e crisi della solidarietà nel mondo del lavoro 

. Seguiranno comunicazioni e interventi. 
Introdurrà la discussione l'on. AldoTortorella 

Roma, 25 giugno 1993 - ore 9.30 
Sala del Refettorio 

Palazzo San Mancuto (Camera dei Deputati) 
Via del Seminario, 76 

/ lavori, con una breve pausa a fine mattinata, 
dureranno tutto il giorno. 


